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Iò che dille intor- 
no a’ ferirti di S. 
Atanalio Velco- 
uo d’Aleffàndria 
Cofimo Abbate, 
polliamo noijllu- 
flriflimo Signore 5 con egual ra~ 
gionc applicare à detti del S. Ar- 
ciuefcouo di Milano Carlo Bor- 
romeo . Cum ex S. Athanasif opu- 
finii s ali quid inueneris y,nec ad 
firibendum chartas habueris , in 
njeflimcntis tuis firibe illud ; ^po- 
fciache quanto quelli meritaua- 
no ftima per lo ftabilimcnto* che 
recauano à dogmi incontamina- 
ti della fede Cattolica; altrettan- 
to quelli deono edere apprezza- 
ti per la folidità de’ precetti , con 
cui infegnano il viuer Criltiano. 
Quelli raccolti in piccione com- 
A z mo- 





modo volumi publicando hora 
di nuouo alle ftampe» hò voluto» 
che portino in fronte il nome di 
V.S. llluftriffima» accioche nell’* 
ifteflb tempo » che i lettori gire-' 
ranno lo fguardo fopra le verità 
infamate loro dal Santo Cardina- 
le» habbiano parimente nella ri- 
membranza di lei vn' Idea pro- 
porzionata per apprenderne il 
modo di ben praticarle . E così 
mentre concorro doppiamente-? 
allVtilità del publicojfodisfaccio 
inficine al mio priuato defiderio 
di farmi fempre cono (cere per 
fuò. ; 

Di V. S. 111. 
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Generali, lafciati da S. Carlo Borromeo 
Cardinale del titolo di Santa P rafie* 
de , Arciuefcouo di Milano, per il vì- 
vere Chriftiano, umunemente ad ogni 
flato di perfone } e particolarmente à i 
: padri, e Madri di Famiglia, Matflri, 
o Capi di Botteghe, e Lavoranti. 

K '~ ì A natura noftra gid guada 
per il peccatola fe è tan- 
to inclinata al male, che 
facilmente laicizmo, e ci 
dimétichiamo di far bene» 
Peròbabbiamo bifogno 
di aiuti, & incitamenti al viuere bene, e 
di chi continuamente cc l’auuertiica. 

Aquefto feruiranno alcuni ricordi, 
qui raccolti, acciò leggendoli fpe(To,cia« 
fcuno,come in vno fpecchio,veda in par^ 
te la forma della vita Chriftiana, e quel 
che gli manca, e che douerebbe fare. 

L A principal cofa, che fi deue pro- 
curare , & i che fi deue hauer la 
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6 v RICORDI 
mira, e la grafia di Dio;renza la qua- 
le non li può vi uere Chriftianamentev 

A quello aiuterà i’hauere il timór di 
Dio, che è principio della nollra faiute, 
e di ogni bene , guardandoci di non far 
cofa, che offenda 1 purifllni occhi Tuoi. 

Però habbi tempre Iddio atlanti 
gli occhi, nel cofpetto del quale Hai; 
e che di continuo ti vede. 

Confiderà /beffo il line, per il quale tu 
lei creato , che è d’ acquifere la gloria 
celelte,e che a quello hai da incaminarti 
e per elio ti hanno da feruire tutte le 
creature. 

. Penfa {pelfo alla morte , & al giudi- 
co ftretto di Dio, 8c à quello , chc^ 
doppo ha da feguitare. 

Habbi zelo deirhonor di Dio , e non 
»oIo d ofiTeruar tu con ogni diligenza lì 
fioi fanti commandamenti,maVhe non 
liabellemmiato il fuo nome, ne fattagli 
irreuerenza da altri. 
jH^bbi molta riverenza à tutte le co/è 
di P ; o,e de i fuoi Santi,& a tutti li ord*. 
ni dedaS,Chiefa,e del tuo Pallore, pro- 
curando di ofteruargli intieramente . 

Habbi molta confidenza nel Signor- 
re Dio , che farà tempre quellolarà per 
il tuo meglio. 

Habbi di continuo V occhio alla-, 
promdenza di Dio, penfando chenef- 
luna cola viene fenza fua volontà,e tilt- 
. ti 
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to per cauarne bene. . , 

_ Esercitati nella cognitione di teiref- 
io, della propria viltà, baSTezza, e m i fe- 
ria , fuggendo li fumi, e la propria ri- 
putatone. 

Non ti fidar mai del proprio giuditio 
e parere, ma rimettiti facilmente al pa- 
rer d’altri, confici iandoti fpeflo - 

Procura di efler grato a Dio di tan- 
ti benefici j fuoi riconoscendoli , e rin- 
gratiandolo , e viuendo bene per farli 
cofa grata. 

Non ti curare di piacere a gli huo- 
mini,pur che piaci à Dio:e guarda Tem- 
pre à quel che fia più a fua gloria , e fer- 
uitio- 

Il premio d’ogni tua fatica aspet- 
talo da Chrifto,enon dal mondo- 

Nellefacende, & opere > che tu fai, 
babbi intentione di non voler fare alcu- 
na cofa, la quale non fia lecita, e di farle 
tutte per amor del Signore Dio, acciò 
cosi tutte Siano meritorie. 

' ConoSci, e ripenfa, che non ci è.mag- 
or ricchezza , e teforo , ne cofa più ecr 
celiente, e di maggior frutto, che ama- 
re Iddio, e feruirìo : e che tutto il reito 
palla, come fumo, e ombra . 

Obcdi fei prontamente nelle coSè-> 
honeite à tutti i tuoi fuperiori , cfc hab- 
biladebitariuerénza,e rifpetto àio- 
ro, & a tutti i tuoi maggiori. 

. . i A4 Dal 
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Dal canto tuo procura di mantenere 
la pace, e quiete in cafa,quanto è polli. 
bile,vinendo in cariti con tutti, ò ma- 
ritato che tu fìj, ò in altro flato, qualo 
fifia. 

' Procura con b diuina gratia di rarfre^ 
nari’ ira nelle co fé, che accadono alla 
giornata in ca(à >ò fuori,e di non co- 
minciare a gridare, accio non prorom- 
pi in maggior inconueniente. 

Ricordati di Rapportare i difetti al- 
trui in cafa, e fuori j come tu vuoi da_» 
gli altri efler fopporrato. 

Ricordati, che fei Chrifliano , e che* 
però hai da fopportare patientemente 
per amor di Chrifto Tingi urie, chei te 
fono fet te, e‘perdon‘arls,e rendere bene 
per male, e pregare perii tuoi nemici. 

* Nelle tue tribulationi , e eofe con- 
trarie ricordati di ricorrere ali’ or a- 
tione, e piglia li flagelli , ò comuni , ò 
particolari, & ogni cofa auuerla, dalla 
mano del Signore. 

Maneggia le colè del mondo come 
fattore ai Dio, e non come padrone af 
foluto, e vfale per neceflkà, e bi fogno , 
non per piacere, e procura cosi panare 
per quelle cofe temporali, chenon perdi 
T eterni. 

Nel principio di eia (cuna at rione , ò 
cofa^fatti il legno della Santa Croco, 
confidando molto nella fua virtù. 

Non 
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Non comincierai negotio alcuno tl'- 
imporcanza, fenza far prima oratione, 
& anco configliarti col Padre fpiritua- 
le, ò altre perfone prudcnti,epie. 

Alcuna volta fra Tanno domanda a 
<5«àlch e d vno, in chi ti confid i, che co fa 
gli paredite, e ripari fa fra te fteflofe 
lei fu la buona ftrada del* a falute . 

; Vedi di ordinare, e diftrib aire berle 
l’hore del giorno , fecondo diuerfè at- 
tioni, come del far oratione, vdiro 
: Mefia, negotiare.- mangiare , e cosi' non _ 
perderai tempo. 

L E beftemmic ,e le parole difone- 
fte hanno da effer molto lonta- 
ne dalia bocca del Chriftiano. 

Guardati dalla mala vfanza di giu- 
rar fpcflfo. Fuggi ogni forte di fuper- 
ftitioni , e male arti. 

Non voler facilmente giudicare ii 
profilino, maffime la fua intentione,ma 
nabbi gli occhi a’tuoi peccati, e difetti* 
Guardati d’efl'er defiderofo, ò cu- 
riofo di faperei fatti altrui, e di ogni 
nouità, emallìme in colè di fede, e di 
parlare di quello, che tu non fai- 
Guardati dal mormorare , e ftra- 
par»are,c di togliere mai la fama a-, 
nefiuno* 

Non riportare mai alcuna cofa agl’al- 
trijche pofla turbare la pace e quiete lo. 
ro,Q d’altri, e non mettere diffenfioni . 

A % Gv.lv 
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Guardati dalle parole diflolute ,& 
anco da' l’ot iole. 

Guardati dalle dffìol utioni ne gli at- 
ti, e ne’gefb, che offendono Dio , e gli 
huomini, e procura di elfer modello , e 
compofto in tutti li tuoi mouimenti. 

Fuggi le cattiue compagn ie pili che-» 
lapefte,&ogn’ynochetidia cattiui ri- 
cordi,ò configli, ornai elfempio ,e cosi 
tutte le occafioui,& incitamenti di pec- 
care . 

F ugg ili ridotti, c bettole, e barat- 
tarie , i banchetti, i ballile fette, le ma- 
fchere,& i fpettacoli vani, doue fi of- 
fende D ; o; e guardati non folo da.-, 
parteciparne in altro modo , ma an- 
cora dall’eflèrui prefente. 

Guardati dallo ftare in otio, còme 
veleno dell’ anima , ma procura di ttar 
occupato in opere pie , ò almenoin co- 
fevtili. 

Vedi che in cala tua non vi fiaima- 
gine alcuna profana , e molto meno 
dishonetta , ne in .quadro , ne in muro, 
ò libri, ò altre colè , perche à te nuo- 
ce, & ad altri dà fcandolo. 

Nel negotiare, vendere, e compra- 
re guardati da ogni forte d’ ing inni , 
falfità, bu°ie, e giuramenti, e di non 
volere cola alcuna di quel d’altri 
Fuggii maneggiare da nari, ò beni 
d’altrui, fe puoi, eccetto fe non folli o- 

bli- 
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bligato per debito di carità , ò altro. 

Ne per guadagno 5 ne per amicitia* 
ò amor de’ parenti , ò fauori , ti deui 
mai muouere àfar alcuna cola , che 
non lìa giuda, e fecondo Iddio. 

Ti deui guardare nelle profferita 
dalla troppa allegrezza, che fi dimen- 
ticare l’anima delle- milèrie , e pericoli 
di quella vita. Però ricordati all’ bora 
fpelìò delle calamità ,e varietidelle-* 
cole del mondo. 

E per quello lari bene all’hora legge- 
re qualche libro deldifpreggio*, e vani- 
ta delle colè humane, come vn fanto,e 
dotto huomo nelle fue profferita fole- 
ua leggere le lamentationi di Gieremia 
Profeta. 

Nelle auiierfità non ti perdere d'ani- 
mo, ne ti contrillare : anzi ti deui ralle- 
grare, peroche quella èia dritta llrada 
del Paradifo,&è vno de’ buoni fegni, 
che può hauer l’huomo della fua falute. 

, Ricordati all’hora di leggere qualche 
' trattato fpirituale delle tribulationù 

Cuftodia del cuore , e di tuttoVhuomo . 

F Avnfermo proposto di non of- 
fendere mai Iddio, rnaflìme mor- 
talmente, ma di patir più toilo ogni 
male , ancor che folle la morte, e di 
. fuggire ad ogni tuo potere qualunque^ 
pecato, ancor veniale. 

Attendi alla guardia del cuor tuo, 

A 6 che 
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che non vi entri i alcun pilifero cattino, 
proponendo ciò (pedo, & eQminando- 
ti,fe manchi. 

Quando fi mitene in te. quale he.vi- 
tiofapafTionejò cattino penderò, ‘cerea 
da principio di refiftergli,non dandog! i 
luogo, ma {cacciandolo, acciònon t’in- 
duca al peccato. 

Similmente habbi cura degli occhi, 
non alzandoli fàcilmente , ne guardan- 
do fidamente quel , che none lecito de. 
fideTare, 

Raffrena la lingua tua , e non d ir ttft - 
to quello, che ti viene iti bocca. 

Ricordati , che del continuo damo 
tentati, e circondati dai demoniache 
ifanno per farci preuar icore , e però ffcà 
fopra dite. 

Confezione) e Comunione . 

V Edi di far la prima cofa vna buo- 
na confèffione generale di tutta 
la vita, (è non l’ hai fatta mai, per prin- 
cipio, e fondamento d’vna nuoua r eL> 
buona vita. 

Eleggiti vn Confèflòre dotto, c buo- 
no per Padre fpirituale >e guida dell’a- 
nima tua, al quale deui hauer gran con- 
fidenza, e con lui conferir tiitti li dubij» 
e cole d’ importanza, doue è carico di 
■confcienza , e gouernarti con il fuo 
configlio. 

Confeflatifpeffe volte quanto j^iù 
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fpef!ò,è raegiio:ò ogni otto giorni,ò al- 
meno ogni mele, e di più in tutte lei.» 
lbicnuità,e felle principalideH’anno: 

S im ilmente frequenterai la Sancii- ì- 
ma Comunione, e quando non porrai 
comunicarti , non lafciare alunno di 
confettarti, per ottenere lagrtftia,che fi 
da per quello facramento. 

Vedi di non andare mai à dormirà-» 
con a’cunpeccato mortale a lotto, ma..» 
confettatene fubito, che puoi, e Te non. , 
potei!] al l’hora, procura dihauerncal 
meno con trilione, e dolore, e piangolo 
amaramente* 

Fa ogni fèttimana qualche pemten- 
- xa,co:ne d‘giiino,ditcipUna, portare..» 
cilicio, dormire duro, & ah: re colà; ma 
però col coalìglioy del Padre fpiritualc. 

Qratione > & ef miti] f pirituali - 

H Abbi nella tua camera qualche i- 
magine dinota di Chrillo, della 
Madonna , ò di qualche làuto , che hai 
• . più degli altri in diuotione. 

Donrelli anco in camera tua hauerc 
del l’acqua benedetta , & andandòi Iet* 
to> alenandoti, entrando , e vfccndo 
di cafa legnarti con e flà cantra tutte le 
1 . infidie del nemico. 

Procura di hauerc, e portare adotto 
* con diuotione 3 eriuerenza alcun’ A- 
gnus Dei. . 

Habbiparticolar diuotione , e ritte- 
-i ' yen- 



Digilized by Googl< 



i 4 RICORDI 

renza all’Angelo tuo cuftode» 

Haurai ancora alcuno, ò alcuni fanti 
per tuoi auuocati, come il Santo, il cui 
nome ti li è nnpoftoncl facro Batte lì- 
mo, e particolarmente piglierai la glo- 
riola Vergine per tua protettrice, & à 
lei farai (penalmente ricorfointuttili 
tuoi bifogni. 

Sapendo leggere dirai V officio del- 
la Madonna, almeno le fette, fc non-, 
potetti gli altri giorni., e la corona-» 
ogni giorno, ò più fpeffo,che puoi. 

~Non lafciar mai 1* oratione almeno 
della mattina, e della fera, mala farai 
in tutti i modi,ò fia in compagnia de gli 
altri della tua vicinanza nella Chiefa, ò 
di quei della tua cafa, ò bottega , doue 
titroui,òttafolo;e quando pure non_, 
potti farla a quell’hora,che fona per que. 
tto la campana, falla ad viV altra; e fa- 
rà bene quando fei folo,far la mentale, 
Tela fai fare, altrimenti douerai in quel 
tempo recitar li fette Salmi Penitene 
tiali , ò leLitanie , 6 dir la corona, & 
altre orat ioni vocali. 

Ricordati di pregare non foto per te 
ftettò,ma per tutti li gradi , di perfone,e 
mattime per l’efaltatione della fanta-, 
Chiefa , per il Santiffimo Papa , per il - 
tuo Paftore,per tutti li Vefcoui , per i 
Prencipidel Chriftianefimo ,c ferial- 
mente per il tuo Prencipe, c Tuoi Magi- 

lira» 
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firati, e per le anime de’ Defonti. 

Deuieffer molto diuoto dei Santi 
Protettori, che hai nella tua Ci ttà , & 
ofièruare le loro felle, c vigilie,, e vie- 
tare, & honorare le loro Chiefe, e reli- 

2 uie, maflìme ne i giornidelJe loro fe- 
te, ò oflficij folenni. 

II Sabato à (èra anderai allatua Par- 
rocchia,ò in altra Chielaall’hora, che (1 
cantano le Letame della Madonna, e_* 
pregherai per te, e per l’anime del Pur- 
garono . 

Hauerai gran fede , e diuotione al- 
l’indufgenze, procurando di acquiftarle 
fecondo la volontà di fua Santità. 

Parimente ti trouerai , quando fi 
celebrano mefle , ò procefifioni per 
principio, ò fine di Conci lij,S, nodi, ò fi- 
rn ili altre publiche artioni. 

Non mancare anco di andare diuo- 
tamente i tutte l’ altre proceflìoni ge- 
nerali ? oueto particolari della tua Par- 
rocchia,ò d’altra Chiefa- 

Meddimamente à tutte le Orationi 
ordinarie , & dèraordinarie , ò delle-#- 
quaranta hore*ò fiano di altre forte, che 
fono ordinate, nelle Chiefe , ònellatua 
Parrocchia,facendo la tua ftationo, 
tèmpre quando ti tocca per il comparti 
to; e più torto di più, chedi manco. 

Quando fi.dà il fegno per portar jj 
Santiilìmo Sacramento a gl* infermi* 

non 
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nondeui mancare di andar ad accompa- 
gnarlo diuotamente con la tua candela 
gloriandoti , e non vergognandoti di 
accompagnare il tuo Signore , Rè del- 
l’vniuerfo. E per ftrada pregarai per 1 - 
infermo,à chi fi porta , e renderai gra- 
tia £ DiodihauerciTattidegni dicosì 
gran dono, cioè di lafciarci fc ftelfo ili.» 
vn tanto Sacramento* 

Quefto medefimo officio di accom- 
pagnar ij fantiflìmo Sacramento , dote 
occorra al l’hora portarli, farai tutte le 
Tolte, che rincontri per ftrada; (mon- 
tando per quefto anco da cauaIlo,e dal 
cocchio.e dalla carrozzale vifoflì. 

Quando fi Tuona l’ Aue Maria la mat- 
tina , & a mezo giorno , e la (èra, dirai 
tre volte l’Aue Maria inginocchionc, 
Oc indenne quei tre ver (etti i, quali fono 
.pofti nell* efercitio quotidiano ftampa- 
to nelT Officio della Madonna , ricor- 
dandoti dell’ Incarnatone di Chriftò 
Noftro Signore, e della foa Paftìone. 

Quando in caia ò in altro luogo, Ten- 
ti fonare per V eleuatione del Signore-» 
nella Melfa maggiore, dcui ricordarti 
f deHa ^leuatione del Signore in croce* 
& inginocchiandoti alzar la mente ad 
^dorare il tuo Saluatore,e far vn pocò 
^óratione, come le tu folli prefente. 

' ^JÓiiando fi Tuona £ morto, deui pre- 
gate per qnél tale;e ricordati, che ancor 

tu* 
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tB Io feguiterai prefto , e pero propo- 
ni di ilar apparecchiato. . . 

. Quando fi Tuona per la terapelta * ol- 
tre il mouerti prontamente i far ora- 
tione per quel pericolo, o ricorrendo 
Tubito alla Chiefa , o almeno nel luo- 
go doue all’ora ti ritrom.deui pena- 
re quali tuoni , lampi , e fpauetjti , la- 
ranno nel giorno, che verrà Chrilto a 

fiU pjgHavfanza di quelle orationùcho 
chiamano iaculatorie, dicendo Tpeflo 



frà il giórno con la mente , ouero anco 
con la bocca > ma baiamente , quando 
fij allaprefenza di altri, alcuna breue 
fcntenza de* falmi, ò parole [acre, o al- 
tra breue oratióne,che illumini l’jintel- 
lecro,e rinoui l' affetto tuo in Dio in 
ogni occasione * che fi rappre lenti, co- 
rnea dire.Nel principio di ogni cofa^. 
Deus in adiutorium meum intende: Domine 
K ad adiuuandummefellma.NeUe difficol- 
tà, In te domine fperam^nonconfundarm 
jeternnm. Nelli trauaglù Saluum me fac 
Domme,quoniam intrauerunt aquJe vf que 
ad animammeam .^Nelletentationi ; *4- 
diutor rneus eflo , ne derelinquas pie • Con- 
fiderando la propria infermità • Mi/V- 
rete mei domine , quoniam tnfirmus f •• 

Confiderando li propri j peccati : Sana 
me Domine , &fanabcr. Dc(ìderàdo ama- 
re il Signore- Diligam te domine fortitu- 
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domea. Nelli dnbij , Deusmeus illumina 
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ranza nel ben fare* Deus meus es tu, 
difeefferis ame. E fimili altre, delle quali 
ne fono pieni iSa|mi, & i libri della-» 
forittura fàcra, & i foliloquijde i Santi, 
come ne potrai effere inftrutto dal tuo 
Padre fpirituale. 

La notte, quando ti foegli , e non poi 
dormire; occupa la tua mente in Dio , 

& in cole {pirituali, ne dar luogo à i pen- 
sieri delle colè del mondo; ma come ti 
rieprda il tuo padre S. Ambrofio, dirai 
de i Salmi,e Pater nofter con diuotione. 

• Quando vai à letto, penfa che non fa- 
rai forfì viuo la mattinale quando ti le- 
ui, che forfi non giungerai alla fera, e 
cosi ftaraì fopra dite.Negotiando,d 
lavorando, procura di occuparla men- 
te in qualche cofa fpirituale, come in-, 
quel che faceua,òdiceua Chrillo no- 
tiro Signore, ò alcun Santo, ò in (almeg# * 
giare, e cantare cofe {piritualf. 

Ogni volta, che vai,ò torni da far., 
qualche colà, penfàcjie r Angelo buono 
ti accompagna, e ftaper aiutarti enu-, 
mera i tuoi patii nelPopere buone :oue- 
ro imaginati la prefenza di Chritio No- 
ftro Signore , e di eflère in fua compa- 



gnia. 

Da og ni colà che fi fa, ò occorre , ò 
che vedi, cerca di cauare frutto ,e-> 

. qual- 
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ouaVhebuon fenfo {pirituale ; corno 
dal coltiuarelaterra : con quanta fati- 
ca^ diligenza bifògna coltiuare la no- 
ilra anima, acciò renda buon frutto al 
Signore; da vn bel giorno di Sole: quan- 
to diletterà il vedere reterna luce, poi- 
ché quefìa cosi rallegra ; da vn giorno 
nuuolo ,& ofeuro: che pena (ari ftare_> 
in queir eterne tenebre, /è cosi ti at- 
trita vn poco di mal tem po; da vn giar- 
dino pieno di vaghi fiori, quanto fia bel- 
la^ diletteuole à Dio vn’anima ornata 
di fiori, e di varij colori di virtù, e quan- 
ta fia la fapienzadiDio,poiche tanta_» 
arte fi vede in vn fiore, ò vna fola fo- 
glia, e cosi faraidi tutto il redo. 

Efer;itio particolare della mattina» 

L A mattina quando ti leui,!a prima 
rofa ricorri à Dio, domandando-, 
gii il filo aiuto, e faorat ione auanti che 
ti occupi la mente in altre eo e , come 
ti ammonifee il Patire S. Ambrofio, o 
ricordati partico’armente di dire frà 
l’ altre diuote orar ioni il Credo. 

Per far quello . bene, bi fognerebbe-» 
effer follecito, e leuarfi la mattina per 
tempo, e perciò sbrigarli la fera de i 
negoti^, & andare a buon* hora a letto. 

Sùbito deilato occupa la tua mente-» 
in Dio, e penfa che l’Angelo tuo all’ho- 
ra ti chiama, acciò venghi ièco a loda- 
re il Signore. 

Ve- 
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• Veftédoti penfa a qualche cofa Ipirl- 
tualc, come, che nel battemmo folli ve- 
lli to di grafia, e che fei pellegrino, e ca- 
mini^ deui incaminarti vedo la patria* 

Inginocchiato poi nel loco deputato 
a far orationc,ringratia Dio, prima che 
ti hàbbiaguardatoquelianotte, e con- 
dotto fìn’a queirora,e poi di tutti i fuoi 
doni. 

Pregalo poi , che ti guardi quel gior- 
no, e tempre da ogni peccato, e di noa 
offenderlo mai. 

Terzo, che ridia grafia di far femore 
la fua ianta volontà, e d’ indrizzare o. 
gnj tua cofa fecondo il beneplacito fuo. 

Quarto, offeri fregi i tc lidio, e tutto 
quei che farai, diradò penferai con pura 
intentione, c'habbiaad e Aere a laude, c 
gloria fua* ' 

Quinto, raccomandati alla gloriofa 
V ergine Maria, & all* Angelo tuo cu- 
itode,& al fanto tuo protettore i 
tutt’i Santi, e di qualche buona oratio - 
ne a proposito per quello- 
Farai poi per ^vn pezzo orationc men- 
tale, ò vocale, ò vii’ hora , ò meza , fe- 
condo la commodità, e capacità , che* 
hauerai. . v 

Oratione , efercitio particolare 

della fera. 

L A fera doppo cena, òin qualche altri 
bora leggi , fe fai leggere , ynpoco 

••tf: di 
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di vn 1 ibro fpiritnalc , ò vite de i Santi, 
ò altro, e maflìme del Santodi quel 
giorno, ripenfandoui vn poco ropra,ò 
'difcorrendoui con gli altri. 

Alianti di andare à dormire, inginoc- 
chiati alianti ad vna {aera imagine,c rin- 
grati a primieramente Iddiodeibenefi- | 
ci j rie euuti generalmente, e fpecialmcn- 
téquel giorno: dimanda infiemegra-, 
tia, c vero lume di conofcere, & odia- 
re il peccato.Poi efamina vn poco ia_» 
tua cofcienza fopra quel lo, che hai fat- 
to, detto, e penfato quel giorno , c di-, 
manda a fua diurna Maeftà humilmen- 
te perdono, di ogni offe fa ,e difetto 
che trouerai in te, facendo fermo pro- 
pofito con i* aiuto di Dio guardartene 
per i'autienire, e di confe (tortene. 

Spogliandoti, pento che perii pecca- 
to rhuomoc fpogliato della gratto o* 
che bifogna fpogliarfi de i mali habiti» 
ò confiderà alcun* altra buona co fa, ò 
di qualche orat ione. . . 

Modo di orare , econuerfare 

nella Ckie fa. t . - 

L E tue orat ioni procura di farle in- 
ginocchiato , e con maggior di- 
, noi ione, che potrai* 

In andare ai luogo dell * oration«_>, 
confiderà, che il Signore Ita imprefcn- 
fce, e rifgtiarda quel che vuoi late , c & 
lofai,comefideue. 

< ‘ Sei* 
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- Sentendo fonare alla meflfa, ò a gli al- 
tri diurni offici;, ai quali fei per anda- 
re,alza la mente à confiderai ,che hai 
d’andare a fare oratione ,e aflìftere-* 
aH’oblatione del facrificio del Corpo,, 
e Sangue di Chrifto noftroSignore,per 
reminone de* tuoi peccati , onero a_, 
trottar Dio : e però vi detti andare eoa 
contritione , e diuotione. 

• Nell’ entrar in Chiefa , prendendo 
Tacqua benedettala la mente ,e ri- 
cordati del farro fonte del battesimo, e 
di quello, che vi prometterti , e procurai 
lanar l’anima tua dalli peccatijconla- 
grime, e penitenza , e propone di guar- 
dartene nell’ auuenire. 

In Chiefa rtà con riuerenza,e timor 
di Dio. Sta nel luogo tuo, non in quello 
de i Chierici , ò deputato ad altro fta- 
to di perfona ; non federe irreuerente- 
irente,conle (palle voltate al Santiis. 
Sacramento: non t’ accertare al li gradi, 
ne dentro i cancelli degli altari ; fuggi 
in One fa il parlare , & ogni moto , ge- 
ito , & atto irreuerente, ò indecente. 

Sta attento alli Offici; diuini, e non- 
guardaread altro, che a quelli fantif- 
fimi Mifterij , che itti fi fanno , & all’ al- 
tre cofediuote. ... 

Stà alia Mefla bafia tempre *ngi-„ 
nocchiato , & al Euangel'io in piedi, f 

i 

- tfer- 
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£ fercitto particolare delle fefte > e facri 
tempi , e vigilie. 

L E fefte guardati di non /penderle 
in vanità, ma in buone opere. 
Procura almeno nelle fefte > vdire la 
Mefla nella tua Parrocchia , come tua 
propria Chiefa,& iui vdire li buoni am- 
maeftramenti, che ti fono dati, e d’effer 
inftrutto delle cofe che fono di obligo 1 
dafaperfiper Iafàluteal Criftiano,e-* 
ripigliar l’antica buona vfanzadifar- 
ili l’offerta. 

> Procura nelle Fefte di vdire il Vc- 
(pro, e li Diuini offici;. 

Procura di vdire la predica , e /aera 
lettione nonfolole fefte, ma in tutti gli 
altri giorni, che puoi hauerla , e queito 
non percuriofìtà, ma per cauarne frut- 
to, andando a vdirla doue fenti piu 
muouerti,& atrendédo fbllecitamente 
à metterla in effecutione. 

Quando fi auuicina qualche fefta, ò 
folennità de tempi facri , come di Au- 
mento, di Settuagefima, di Quadragefi- 
nia,& altri, fa il ricordodel Padre Sant’ 
Ambrofio,che tu ti rinuoui in tutta la 
vita, e coftumi. preparandoti con con- 
fe fsìone, e comunione , & eferciti j fan- 
. ti à celebrarla. ' 

N eli’ Auuento,/è non digiuni tutto 
quel tempo , come fu già fanto iftitu- 
to/^Uitnc procura di digiunare tre 

gior- 



Digitized by Google 




.44. RICORDI 
giorni della fettimana , cioè il Mer- 
cordi,Venerdi,e’l Sabato. 

Digiunerai anco nella vigilia del 
Santo della tua Parrocchia. 

In ogni Domenica deli’ Auuento 
fa quel, che ti ricorda vn fanto Ponte- 
fice, cioè che ti comunichi lautamen- 
te; & il medefimo ftudia di fare nello 
Domeniche di Quadragefima . 

' Nei giorni di digiuno , douerai ac- 
compagnare il digiuno con piu frequen- 
ti orationi,e con elcmafina ancora, fè 
tupuoi. 

1 Se bene nel digiuno mangi vna lol 
volta, non deuiperò, come ti ricorda 
Sant’ Agoftino, caricare la tauola di 
troppe v fu an de. 

Quel che auanzi di /pendere quel 
giornoper la cena , fora bene di darlo 
per l 'amordi Dio a’poueri. 

Opere pie . 

D Tettati delle opere di miféricor- 
dia,di fare elemosina, vietare h o- 
fpcaali , carceri , ò infermi, & in ogni 
I modo aiutare i poneri, mamme quelli, 
i che fono in maggior neceflìtà. 

Cerca d’entrare in qualche fcuo!a_» 
ì pia, ò compagnia d’huomini fpirituali, 
d far qualche opera pia, & occuparti bc- 
I ne, maflime nelle fede. 

Sij pronto con quel poco òaflài,che 
! Dio ti ha dato, di facoltà; e doue man- 
ca- 
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• DI SECARLO, lo- 
cano le faco’tà , con fatiche, e proprio 
fudore ad aiutare le Chicle* c {pecial- 
mente la tua Parrocchia, che e tua pro- 
pria Chieda, per il Tuo ornato, e per altri 
bifogni, acciò diano col decoro che-» 

comi iene alia alfa di Dio. 

Quando vedi il tuo produrlo edere-» 
in qualche peccato maniredo^ o dar 
per cadere, fagli la debita correttane,* 
fraterna , ò ammonitione con carità ,c 
difcrezione per guadagnarlo. 

I nobili, e ricchi, e pedone di grado, 
e Rettori, fieno come guide, & cdempio 
de gli altri, nella buona vita>& m tutte 
le forte dell’opere buone. 

Se ti lenti modo à fare alcuna fa nta_# 
pellegrinatione,configliatene con il tuo 
Parrocho , e Padre SprituaJeme lafcia- 
re à modo alcuno di pigliare da e dò 
Parrocho la benedizione, conforme-» 
all’vfo antico Ecclefiadico. 

♦ Se fai viaggio, vfa di dire ogni giorno 
la mattina auguri che tu ti metti ia_* 
camino, quelle breui orationi , ò preci 
che fi chiamano V Itinerario, Campato 
ne ir Officio della Madonna. 

Per eccitare continuamente il fpiri- 
totuo à diuotione,& àdudio diefe- 
cjuire con opere (piritnali quello, che»,» 
co* (acri riti , e cerimonie ti ammoni- 
fcc,& infegna lafanra Chie fa, quando 
tu vedi nella Chiefaalciinacerimoiiia, 

B ò 
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ó nella /blenni tà de Tacri temprò nel- 
Famminiflrat ione dei fanti Sacramen- 
ti) come nel batte/ìmo 1’ imporli al bat- 
tezzato la velie) ò drappo bianco , e li- 
mili altre, procura d’intendere non per 
curio/ità,maper cauarne frutto 5 alcu- 
na colà di quelle, che fono lignificate per 
quelle facre cerimonie. 

Vitto y e Veftitu.' 

O Gni volta, chevaiainenfa per 
mangiare, deui penfare, che vi vai 
per necelfità,edi prima la benedizione, 
quella, che è nell’Officio della Madon- 
na 9 dopò rendi le grafie al Signore,e 
non la fapendo, dirai vn Pater norter , & 
vn’ Aue Maria, e farai il fogno della lau- 
ta Croce fopra i cibi, ò la menla. 

Quando ti metti , ò fei d tauola , ri- 
cordati, prima che tu cominci a man- 
giare, il peccato, che per ilcibocom- 
milèro i noftri primi parenti , che ti 
farà come vn freno ali’ appetito tuo , e 
regola àquelPattione. . 

Procura di elfer temperato nel man. 
giare , bere, dormire, e vertice, più pre- 
tto declinando al poco, che al fouerchio 
Guardati dalle pompe , e sfoggi di 
vefti mentii da ogni forte di vano or- 
namento, ò abbellimento, ò donna, ò 
huomo che tu fij. 
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"Ricordi di San Carlo Bor- 
romeo . 

Per li Padri , e Madri di famiglia , C 
per tutti li capi di caia. 

I L Padre, e Madre di famiglia , 

ciafeun capo di caia , habbi ben 
j d memoria 1 ’ obligo , che hanno 
perviuere Chriftianamente. Pero non 
Polo oflèrui eflo,ma procuri , che da 1 fi- 
gliuoli , e da tutti quelli di cala, o che 
fono nella Tua curavano ofleruati 1 -ri- 
cordi per viuere Chrifliano,dati da noi 
in comune d ogni flato di perfone , o 
penfi fpeffochen’hà da rendere conto 
al Signore, anzi che portati la pena de i 
loro eccedi, non li correggendo oppor- 
tunamente,e non l 1 incatninando al be- 
ne quanto pnò.Di più nel gouemo,e cu- 
ra loro habbi à cuore i capi infrafcritti, 
quali tutti infieme con quelli altri ri- 
cordi per il viuere Chriftiano, che fono 
dati in comune a ogni flato di perfone, 
leggerà , ò fard leggere vna volta ai 
mefe allaprefenza della fua famiglia . 
TShimero, e qualità di famiglia» 

R leena, e tenga quel numero fo!o 
dileruitori, e limile famiglia^ 
che ha bifogno,eche può commoda- 

B z m en- 
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mente foftentare'con 1* entrata , e beni 
fuoi, lenza far debiti, ne far flentarloro 
de i fuoi domiti ftipendij. 

Habbia molta cura, quando piglia 
perfone nellacafa ò famiglia, acciò non 
vi entrino belbmmiatori,concubinarij, 
huomini dati alle diffolutioni, ne altre 
perfone vitiofe, ne foretti della vita^» 
loro. 

Vigilanza» 

S ia vigilante fopra tutto con foleci-^ 
tudìne, volendo faper, quel che fa 
ogn’vno,& offeruando tutti i loro an- 
damenti, connerfationi, e pratiche. 

Molto giouerà hauer vnaperfona fi - 
data, e ficura di cafa,ò della vicinali- 
za,fe la famiglia è di poco numero, che 
fia come cenfòre iècretode i collumi, 
che offerui tutti,e gli rifer ilcatu t ti idi- 
fordi;ii,eper ’coli fpirituali,che loro ve- 
de, ò intende. 

- Corrzttivn ?• 

Q Vando gli viene detta cofa mala 
di loro, non ila troppo facile a_ 
w credere ogni cola, che gli vie- 
ne alle orecchie, ma prima efainini be- 
ne, e ritroui la verità . . 

Doue trouarà difetto, ammomfca chi 
bifogna opportunamente ; e gli faccia 
la debita correttione. 

Quelli che dopò effer ammoniti più 
volte di cole importanti, non fi emen- 
dai- 
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daflTero,(è fono (èruitori,ò fimili, gli 
mandi via; fe fono figliuoli, -gli caftighi. 
Ne comporti in loro beftemmia ,ru- 
bamenti, concubinato , ò altre diflolu- 
tioni di vitale coftumi ,ò chi non fi 
fofle confidato, e comunicato nella_» 
Pafona d i Refurettione; o chi non Tape fi- 
le, ne voi effe imparare la Dottrina Chri- 
ftiana, almeno le cofe più neceflarie. 

Cautione,e cuflodia. 

F Acci che i figliuoli ,& i fieruitori , 
mafchi 3 e femine, dor mano di talo 
modo diftinti, e (èparati, che non vi fia 
pericolo d’inconueniente alcuno, e-> 
proueda, che cialcuno habbi il Tuo letto 
(èparato. 

Non tengano i maritati li figliuole 
figliuole à dormire (eco, ne nella came- 
ra, doue dormono età mariti, e moglie, 
ma in altro luogo ficuro,c feparato, 
quanto fia potàbile. 

Veda che in cala non vi fiano libri 
cattiui , ò .pitture difonefte , e non fi 
cantino canzoni lafciue , ma vi fiano 
delle (pirituali , c chriftiane , e fi can- 
tino delle laudi, e cofe diuote. 

Per quello, e per ogni altro buon ri- 
fpetto , douerà vifitare la cafa tre , ò 
quattro volte l’anno alla fprouifta, & 
ancor le cade, & altri repofitorij della_^ 
fùa famiglia,e purgarla d’ ogni vanita. 
Vegga che nonconuerfino i fuoi , in 

B i ca~ 
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cara, ne fuori con male compagnie e frig- 
gano ogni occasione di peccato. 

Che non vi fra alcuno ot io fo, ma ogn* 
vno habbi qualche occupar ione honeita 

Non comporti alle donne , di ftar fo- 
pra le porte, & alle finelìxe , ne m^no 1- 
imbellettarfi,& altre vaniti. 

Veda anco, che non vadino le loro 
donne vagando , e (correndo di qua 
ne di là ; ma diano quiete in cafa, e foL- 
lecite, ciafcune al fuo oflhcio,&: alfopc- 
re (ante, e pie ; e vadino lautamente-» 
alle loro diuotioni. 

Che non vadino fuori di caia 
qual fi voglia luogo, fenza hauer velato, 
il capo, con drappo di tela,ò di velo, 
non traiparente,in modo tale che frano 
ben coperti i capelline buona parte del- 
la faccia,quanto alle vedoue,e marita- . 
te, ma quanto alle figliuole da marito, 
& alle putte, tutta la faccia.il che tanto . 
più haranno da olferuare, quando van- 
no alle Chiefe, Cationi, proqeflìoni , Se 
altre diuotioni. . 

Non comporti le pompe, e fupemui : 
ornamenti, tanto nelli ma(chi,corae «et» 
le femine, della fua famiglia. 

.Amminiftratione 

S ia lontano da fendere in cani, & in 
caualli fuperflui quello, con che può 
uare la vita à molti poueri di Chrifto • 

Si 
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Si guardi dall’altre inutili, e fuperflue 
fpefe, ricordandoli, che fe hi delie fa- 
coltà, ne è amminiitracore, eche ne ha 
da rendere conto à Dio- 

Faccia volentieri elemofina à i poue- 
ri,e procuriouefta virtù neTuoi figliuo- 
li, con dare à loro licéza,e commiffione 
di far il medemo officio* 

T rattamenti di famiglia. 

V Si carità, e difcrezionecon tut- 
ta la famiglia, trattandola , e fa* 
cendola trattar bene, e con amore;e ve- 
dendo che non fia ftratiat a nel paga- 
mento de’fuoi debiti ftipendij, ne inal- 
tracofa. ; 

- Non dichi parole ingiurio^, ne à fi- 
gliuoli, ne à qual fi voglia altra perfòna- 
Però fi sforzi con la diuina gratia_> 
raffrenar l’ira nelle tribulationi , e colè 
auuerfè!, che occorrono alla giornata 
dentro di cala, e fuori. _ 

Nel tempo deirinfermitàde’ Tuoi, li 
eforti alla patienza,& à cauarne frutto 
con 1 ’emcndatione della vita;&habbia 
cura, che in tutti i modi fi confermo nel 
tempo dei tre giorni, preferito dalla 
Bolla di Pio V.dandone la fede al me- 
dico# 

V ifiti i feruenti infermi , e gli faccia 
gouernare con carità , non mandando- 
li all’ hofpedale, poiché in fanità fe ne è 
feruito . 

B 4 
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' Pace , e concordia . 

P Rocuridi mantener la pace, e quie- 
te in cafa,c che vi Ila la carità fra : 
terna, non inoltrandoli egli partiale ai 
alcuno, e comportando tutti con pa- 



Non permetti,ehe i luoi di cala fac- 
ciano ingiur ia ad alcuno , ne Iti ano con 
inimicitia,ò portino odio;ma occorren- 
do qualche diiparere, veda di ricortei ; 
liar^li fubito,ò fia dentro, o fuori di cala 
Sarà bene, che non fi lafcino mai por- 
tar arme, (e non folle bi fogno , per dire- 
fa, 6 per conuemenzanecefiaria del» or- 
ficio loro , ò per altra necemta ma- 



nifelta. , , . - ' . 

Gli eforti fpeflo à perdonare a chi 
gli offendei fa ingiuriala parole, o ìru 
fatti, e non fare vendetta, nettare su li 
puntiglideir honore mondano. 

Effempto. 

D ia con parole , e co’ fatti buon ef : 
Tempio à tutti i Tuoi, vedendo di 
non dire, ò fare in pre lènza loro coi^> 
che non conuenghi,ond’ e Ili imparino, 
e piglino ardimento di farli medeiuno. 
Documenti - 

D ia Tempre a’ fuoi buoni amtnac- 
ftramenti,e ricordi, non ceHando 
mai d’ammonirglije dirgli la verità,pcr 
noncontriftarli,ò per altri rifpetti. 

Fra l’altre cofe gli ricordi (pollo i ca- 



pi 
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pi infrafcritti , opportunamente fecon- 
do il bifogno. . 

Di non ingannare mai miìuno, ne de- 
fraudarlo dei fuo,e di non toglier in-» 
altro modo quel d’altri. 

Di non fare fondamento della nobil- 
tà^ grandezza del mòdo: ma delle vir-, 
tù Chriftiane, e buona vita ; e di non-, 
ambire li gradi , le dignità, e la gloria-* 
humana. 

Di fuggire là fuperfluità delle cole*# 
temporali ,e più predo fprczzarle,& 
hauerleper vili, che eflerne ingordi. 

Per informar poi,& inilruire àpoco 
à poco la fua famiglia ikntamente, do- 
uerà fare,quel che bene fpeffo ricorda S# 
Agoitino , che tornando dalla predica, 
ò facra lettione , infegni & efeguifehi 
quel che tauri egli all’ hora imparato* 
che tocchi àdifciplina de’coftumiChri- 
iìiani. 

Vieta, & e ferriti) d’oratìone, & 
altre diuotioni, ' 

H Abbia diuotione à tutte 1 * . vlànze 
della Santa Chiefa; & habbia cu- 
ra, che nella cafa fua non fe ne perda ai- 
cuna. , 

Pero quando nel Natale di Noftro 
Signore,© in altro tempo folenne,vfa[la 
Chiefa d’afpergere le cafe conl’acqua^ 
fcfanta, veda di non perdere quella be- 
nedizione. 
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Quando fi fuoie far benedire dai Sa 
cerdote i frutti, òpane, ò altro cibo , 
ferui egli ancora quella buona vfonza. 

Non ponga a’fuoi figliuoli nomi de* 
gentili, & huomini dannati, ma de’ 
Santi,acciòglihabbino ad imitare, e li 
prendino per loro fpeciali auuocath 

Non permetta alcuna fuperftitione: 
ma facci, che in ogni cofa fi ricorra à 
Dio,& in Ini fi confidi , fuggendo ogni 
mal’arte. 

Grinfegni buoni coftumi , e creanze 
Chriftiane,in fatti, & in parole, metten- 
dogli innanzi efiempi di pietà Chriftìa- 
na,e non impietà de* gent ili, c nemici 
di Dio. 

Siaauuertito di far crefimare tutti al 
filo tempo , i figliuoli , e la famiglia, fi 
che non redi alcuno in cafa,che non 
fiacrefimato. 

Non violenti le figliuole à entrare^» 
ne i Monafterij, ne meno l’ impedifchi, 
òdiflìiadai loro figliuoli dal far fi reli- 
giofi, quando ne haueflero volontà. 

Habbi cura, che i figliuoli odano la 
Melfa intiera ogni di,s’è potàbile ,e-> 
tutti gli altri almeno le felle-. 

Che la fella non diano otiofi , ne va- 
dino vagando ; ma (pendano quel facro 
giorno vt il mente, e piamente , confor- 
me alli ricordi dati da noi ad ogni (la- 
to di per fone. 

CO- kxttie 
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Cofi li conduca al Velpro, e diurni 
officij,e/peflè volte alle ftationi,&a vi- 
fitarequalchefacra reliquia, c corpi de* 
Santi;alcuna volta ancorai gli ofpeda- 
li,& ad altre limili pie occupationi , e- 
fercitij,& opereje la famiglia, hora in 
particolare, hora tutti vnitamente. 

Cofi anco li conduchi, & incamini £ 
frequentare con diuotione tutte le pu- 
bliche diuotioni, nominate nelli ricor- 
di comuni per il viuer Ghriftiano,come 
gli offici j pontificali, le proceflioni,& 
orationi, prediche , e particolarmente, 
della foa parrocchia, & oratione delle-# 
quarant’hore,& altri diuoti inftituti. 

Habbiaincafa torcie,ò candelòtti, 
in numero conueniente, perche quando 
la campana inuita il popolo ad accom- 
pagnar il Santiffimo Sacramento, che li 
porta all'infermi, & in qualche procef- 
fione,nefiano tutti di cafa proueduri, e 
prontamente,chi non è impedito, vada 
à (èruire con il fuo lume al fuo Signore 
. inquelfoccafione. 

Vegga in ogni modo, che tutti di ca- 
ia lappino la dottrina Chriftiana, alme- 
no le colè più neceflarie , mandandoli, 
ò conducendoli perciò nelle fede allo 
icuole di effa, tanto i mafchi, quanto 
le femine,e li grandi , e i piccoli. 

Che quelli , che fono in età conue- 
niente per quello, fiano diligentemente 

B 6 in- 
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inftrutti per fapcr ben contcfiàrfi. . 

Che anco come prima, fono in età, e 
capacità conueniente , fiano inftrutti 
circa Ja fantifiìma Comunione ; ne dif- 
ferifeanopiù oltre à cominciare di rice- 
uerla. f * 

Che piglino il Tanto vio di confettar- 
fi, e comunicarli fretto ., conforme alli 
ricordi datti in comune perii viuere^ 
Chriftiano;e {àrà bene che laComunio- 
ne la facciano almeno vna volta il mefe», 
e nelle folennità tuttala famiglia in- 
dente, e nella Chie fa Parrocchiale. 

. Sarebbe di gran giouamento,che u 
confettafìè tutta la Tamigi ia da vn me- 
defimo confeffore* acciò potette me- 
glio prouedere alli bifogni fpirituali,& 
incaminarla nella via di Dio; almeno 
veda che s’ indrizzino à confeflori piu 
qualificati. : . . 

Faccia in tutti i modi, che s’oiierui- 
no i digiuni commandati dalla Santa 
Madre Chiefa , la Quadragefima , le f 
quattro tempore, e le vigilie, 8c altre di 
voto, ò diconfuetudine. . 

Che tutti fiano ben inftrutti fecondo 
la Tua capacità à far Toratione,e l’efame 
della Tua confidenza. -• 

Che faccino oratione almeno matti* 
i>a,e fera,& alianti d’andare à dormire 
l’efame della confcienza. 

- Per quello, mattina, e ièra, al Tuono 

del- 
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della Campana, ò almeno in vn’altra^ 
bora più à loro commoda, fi congreghi 
tutta la fua famiglia a far oratione vni- 
tamente, ò alla Chiefa, ò almeno in ca- 
fa, auanti à qualche deuota imagine. 

Per quello medefimo effetto, e per al- 
tr o ancora in tutt’i modi è bene,che in 
ciafcuna ca&fia accommodatovn ora- 
torio in luogo decente, & appartato , 
che ferua à tutta la cafa. 

Ogni capo di cafa domerà aspergerò 
eoa l’acqua Santa tuttala fua famiglia 
racolta infieme,ò nel fine dell’ oratione 
della fèra,ò in altro tempo auanti di an- 
dare à letto,doue poi vadano in filentio 
à dormire con la fua benedizione. 

Non vadi,ne laici andare à menfa,che 
non faccia prima, ò faccifare la benedir. 
tione,e doppo il rendimento di gratie. 

Facci leggere qualche libro fpiritua- 
le alla menta , fe ha chi lo faccia, ò figli- : 
tioli,ò altri, mentre fi mangia, almeno 
pervn pezzo. Qual libro fia appro na- 
to dal proprio parrocho, ò confeflore. 

Ógni fera douri far leggere vn poco 
di qualche libro fpirituale dopo .cena 
in luogo d’intrattenimento, ò la vita — . 
de i Santi , maffime del Santo di quel 
giorno , per ragionarne infieme vn po- 
co (opra, e per cau arne maggior frutto, 
con zelo, e curad’ acquiitar tutti lem- 
preda quelli e fiempi de’ Santi alcuna^ 
virtù. : : • -La *. 

t 
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La fera auanti le folenniti,i capi di 
cafa efortino tuttala famiglia à viuer 
bene, e (pendere benequelle felle, e fre- 
quentare con frutto i (acramenti,e l’o- 
ratione,e le prediche, (acre lettioni. 

Saria bene, che ogni prima Domeni- 
ca, ò altro certo giorno fcftiuo del me- 
le lì congregaffero tutti li JPadri di fa- 
miglia, nella Chiefa parrocchiale dal 
fuoParrocho a pigliar tuttatiia mag- 
gior lume, per il buon gouerno delte 
loro cafe , e famiglie, oltre arcommo' , 
do di trattar delle neceflità della loro 
Chiefa, & altri bifogni della parrocchia; 
almeno niuno lafci di conuenirui quel- 
le poche volte fri l’anno, che perciò fa- 
ranno chiamati, òauuifati dal Parro- 
choa riceuerquei ricordi, che hauera a 
darli intorno all’ officio loro de’ Padri, 
di famiglia. . 

Delle qualità demniftri , garzoni, 
elauorantiv 

N On tenga il Maellro Capo di Bot- 
tega, òdi lauoriero nella fua Bot- 
tega, ò lauoriero, alcun miniftro, lauo- 
rante,ò garzone, che nonfia confeflato, 
e comunicato quell’anno nella. Palqua-» 
di Refujrrettione . 

Ne meno alcuno beltemmiatore^ , 
concubinario, ò altrimenti fcandalofo, 
ò che fi diletti di con fumar nelle tauer- 
ne il fuo guadagno, fa cendo patire la-» 

prò- 
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propria famiglia; quando non s' emen- 
di do ppo hauergli fatta la debita cor- 
rettione fraterna. 

Similmente non tenga alcun gioca- 
tore di giuochi prohibiti, tanto pitiche 
con elfi va fpeflò congiunta la beftem- 
mia, il furto, e molti altri mali- 

Habbia cura che tutti quelli, che tie- 
ne a Tuoi feruigij, (appiano la dottrina 
Chriftiana,& almeno le co (è più ne- 
ceflarie,e non le fapendo ne volendole 
imparare, non li tenga più nella fua bo- 
tega, e lauoriero , nè fe ne ferui , come 
di perfone,che diano mal indicio di le 
itefli. 

Dell'officio reciproco tri i Maeflri , & 
i Garzoni . 

T Ratti i Tuoi Min iilri, Garzoni , c 
Lauoranti con cariti, e paghi ad 
ogn* vno la douuta mercede pronta- 
mente a’ debiti tempi. 

Efiì all’incontro fiano reali, e fedeli 
alli loro padroni, e maeftri,portandos li 
il debito honore, e rifletto, & hauendo 
cura della roba loro , come fefolfe fua 
propria* 

Oratione -, ér altre diuotionu 

S Itenghi in ciafcuna Bottega vna_, 
imagme dinota di noftro Signore 
Lnefu Chrifto , ò della Madonnaro di 
alcun altro fante. 

La mattina nel primo higrefìo della 

Bot- 
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Bottega,ciafcunos’ inginocchi innanzi 
all’imagine facra, che vi è, dicendo vn 
Parer nofter,e vn’Aue Maria, & il me- 
defimo faccia la fera partendoti dalla-» 
bottega. 

Tutte le altre volte, che fra il giorno 
entra nella bottega , ò palfa inanzi à 
quel immagine /aera, gli facci riuerenza. 

Quando Tuonerà J'Aue Maria , tutti 
s’inginocchino,e la dicano ditiotamen- 
te, e a quella de’ morti preghino perii 
defonti. 

Quando Tuonerà l’ oratione della— 
mattina, ò della (era, non potendo all’- 
horatrouarfi alla Chiefa, almeno nel- 
la bottega , ò lauorierò , doue fi tro- 
uano,per quello breue (patio del Tuono 
della campana, faccino oratione'., reci- 
tando le Litanie infieme con gli altri, 
che fono prefènti , ò dicendo la corona, 
©in altro modo . 

Quando Tuonerà 1* eleuatione della 
Meflà maggiore nella Chiefa Parroc- 
chiale,© altraprincipale del luogo, doue 
<ì trouano, tutti s’inginocchino, & ado. 
rinoNoftro Signore, e faccino vn pou 
co di oratione. 

Oficruan^ e culto delle fefle. 

N luno lauori,ò faccia lati orare in 
alcuno^delli giorni di fefta, dalla 
~4neza notte precedente, fin’ all’altra-# 
me za fuflequente. 



TI 
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Il refto anche d’effi giorni di fefte.* 
commandate > cerchino di {penderlo in 
Chiefa con diuotione alli diuini officij, 
alle prediche, all’ Indulgenze, alle Pro- 
ccflioni,& all’orationi publiche,ò in ai- 
tré opere buone a fallite dell anime 
loro, ruggendo fèmpre l'otio,e le male-» 
compagnie. s 

Nei giorni di proceflìone generale ò 
particolare , ò altri publici , efolenni 
officij,alli quali ha flato inuitato il po- 
polo di quel luogo , ouero Parrocchia, 
nella quale farà alcuna bottega , fi ten- 
ghichiufa affatto quella bottega , fina 
che fiano finite le fudette proce iTìoni>e 
folenni offici; • 

Coflumi. 

N Elle botteghe, ò lauorìeri non fi 
faccino , he dicano colè difone- 
Ite , tanto meno in occafione di donne, 
ò altri che vi vengano, ò padano perla 
firada. 

Non fi giuochi a modo alcuno. 

Non fi dichino parole, che infamino 
alcuno, né fra loro fi dicano ingiurie, ò 
viuano in difcordia, ma filano inficine 
come buoni fratelli. 

Contratti, negoty,elauorierì m 

T V tti efercitino l’opera, e Ianorie- 
ro fuo con /inceriti , fenza giura- 
menti, e bugie, ò altri inganni.Noii de - 
fraudino alcuno nelli peli, faggi, e mi fu- 

re, 
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re,o in altro modo, e fcritiano tanto per 
le, come per altri il vero, feruando eoa 
tutti quelPiftefTo , che vorriano folfe-> 
fèruato da gl’altri con loro. 

Non faccino flocchi , nè vendano^ 
mercantie, fènon per quello , che è 
veramente , lènza mefcolarui roba_> 
cattiua^ò in altro modo falfificarla.' 

Non vendano le non per il giuflo 
prezzo;& il guadagno fia conforme alla 
qualità della .mercantia, e fpela; anzi 
quando il compratore , per (implicita', 
©errore , s’ ingannale in pagar più del 
debito,effi non piglino fè non l’honcfto* 
Non faccino in modo alcuno contrat» 
ti illeciti, nè vendano à terminenon con- 
ueniente;& efèrcitmo la mercantia ho- 
nefla,doue ci Uà all’aperta il guadagno 
Efecutione di quefli ricordi. \ 

I Maeilri , e capi fiano eflì primi a 
fèguire quelli ricordi, e con 1* ef- 
tèmpio loro, e con parole , & ogni altra 
follecitudine , inducano gli altri tutti 
all’olferuanza diedi • 

Per memoria di ciafeuno, fi tenghino 
quelli ricordi affitti nella loro bottega 
in luogo, che pollano eflere veduti , o 
letti da tutti , e fiano vna volta lafetr 
rimana letti alla prelènza di tutti , dal 
Maeftro , e Capo > ò da "altri di fuo or- 
dine. 

Pro- 
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Protefic dafarfi in vita j per at* 
ficurar TAnima dalle tenta- • 
rioni diaboliche nell* ho- , 
ra della morte* 

Con vw breue modo di Confefiarfi , com- 
porlo per ordine di S. Carlo Borro- 
meo* Cap'XUII. 

PRIMA PROTESTA.; 

I N nome della Santiflima,& indi- 
nidua Triniti Padre figliuolo , e 
Spirito Santo-Io Ndnfelice e mise- 
ro peccatore, mi protetto inpre- 
fetr*?. tna,ò Angelo di Dio, datomi da 
fua Diurna Maeftà per guida , quando 
io nacqui :in prefenza voi Ira, Padre mio 
Ipintuale , come io voglio, & infinita- 
mente defidero di morire in quella ve- 
ra , e Cattolica-., Fede, quale la S.Ma- 
dre Chieia Romana, & Apottolica tie*- 
ne, e confedi, e nella quale ancora tutt’i 
Santi fono morti, e non defidero di vi- 
uere appena'vn picciolo momento , ne 
manco più oltre prolongare la vita mia 
fe non quantopiacerà alla Maeftà Di - 
u ina, alla quale in tutto fottometto la 
mia volontà. 

Se- 
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Seconda protefla • 

E Similmente mi protetto ancora , 
ò Angelo di Dio, che lotto la tua 
protettone, & aiuto della diuina gra- 
tia io defìdero , e voglio partirmi da_, 
quello mondo, e così intendo di mo- 
rire lenza difperatione, ò dubitatone 
di Fede in modo alcunojne la grandez-, 
za, nè la quantità de’ miei peccati mi 
debbano immerggere nel baratro del- 
la difperatione, fapendo per cèrto, c fer- 
mamente credendo che vna minima^ 
gocciola del pretiofiflìmo Sangue di 
Giefu Chritto Iparlo nell’aridotronco 
della Croce Tanta, faria ftato lòfficien- 
teperlaRedentioneditutto il genere 
humano , fe cosi piacciuto fotte à fua 
Diuina Maeftà- 

Ter%/iTrotefta • 

S lmilmente mi protetto ancora, ch« 
fe per pufillanimiti di Ipirito, pen- 
fandoal tremendo Giudicio di Dio , à 
cuihauròdaprefentarmi, ò per tenta- 
tione diabolica, ò per debilità di ragio- 
ne (il che non piaccia a Dio,) incorretti 
in qualche difperatione, o dubbio alcu- 
no di Fede ; tutto ciò, ritrouandomi al 
prefente lìmo dimente,reuoco, cattò, & 
annullo , e voglio non fia per fatto; poi- 
ché non procede da animo fano , e deli- 
berato: ma in tutto,e per tutto mi lòt- 
tometto alla diuina pietà* 
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Quarta Tronfia. »d. c ,. 

V Engo a protettarmi ancora, c ho 
pofcia, che la Diurna mi ieric 
dia a niun peccatore già contriti, acòu- 
feflTo, viene ad elfer negata, con -tutto 
il cuore, delìdero, e domando che li de- 

f ni farmi partecipe della fua mi ferie or ^ 
ia , e concedermi la remiffione de i 
miei peccati, per i meriti della fua a- 
marilfima Pa(lione,c morte ,per virtù 
del fuo pretiofiflimo Sangue Iparfo per 
me nel duro legno della Croce ,;e per 
i meriti ancora, e prieghi della fua San- 
tiflima Madre, c di tutt’i Santi Angeli, 
& eletti fuoi*. 

# , Quinta T rotella 

S Anrai di più, come io mi protetto 
lopra quella domanda, che humil- 
niente hò chiefto,che la Diuina pietà li 
degni riceuermi nel numero di coloro, 
che ab eterno ha ordinato douerlì falua. 
re nell’ettremo giorno del Giudicio, 
contuttoché per i miei demeriti, o 
peccaci debba patire le pene del Pur- 
gatorio, pur che in eterno non ha fuori, 
e priuo della pietà fua 

Sefla 'Protejìa. 

M AriaSantiflìma , doppo quello 
mie protette, ti raccomando per 
tcltamento dell’anima, la mia vitima_* 
volontà, & affezione ,che per mezo 
tuo mi fiano collcelfetre cofedel tetta- 
meli- 
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mento del noftro Signore. 

La prima cofa èvnlacnmofo {guar- 
die dogliofio fiofipiro di quelli tanti, & 
infiniti Y eh* hebbeeflo Saluator del 
Mondo, mentre tre bore viuo pende tu 
in Croce, à mitigare quelli doloro» fin- 
gul ti, gemiti, e fofpiri,che mi preme- 
ranno nell’hora della morte ; cene la_# 
Madre di tutte le gratie, vogb farmi 
dono de’ dolorofi fbipin , e lacrimoli 
fguardi,e gemiti del fuo cuore, c’hebbe, 
e {ènti ftan do fiotto la fiatiti {E ma Croce, 
riguardando il fino dilettiamo Figli- 
uolo Redentore del Genere Humano, 
con riceuermi nel numero di coloro , 1 
quali per i meriti fiuoi Santiffimi, e pre - 
«hi, almeno nell’eftremo Giudicio con* 
ièguiranno il perdono de i fiuoi peccati, 
e fa falutc dell’ Anima. . , . 

La feconda è, che la'tua pietà , o An- 
gelo di Dio, mi vogli {occorrere', quan- 
do quefto mio cuore fi {pe zzerà , e que- 
ftamefichinella Anima mia fi fieparera 
dal corpo, che ritroui il Giudice beni- 
gno, e propitio, per quella tua Diuina 
Carità, nella quale il cuore fino] tutto 
pieno cf amore fi rompeua nella Cro- 
ce perla fialute del Mondo, e l’amma|iua 
Diuinififiunafi fieparaua dal corpo fiuo 
Santitfìmo. 

L’vltimacofia è, Angelo Santiifimo, 
che ti raccomando fi <?&rema hora della 
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vita mia, e T vfcitadeH’ Anima mia, go- 
uernandola,e difendendola dal nemico, 
pregandoti ancora, chedoue, e quante 
volte farà bifogno, contra tutti i peri- 
coli della falutemia , vogli effier fede! , 
teftimonio , e'protcttore fopra quelle 
mie protefte. Amen. 

Modo di ben Corife (far fi. 

Cap. XIV. 

E SfendolaConfefsione vn rimedio 
efficaci fsimo , molto nece/Tario 
per il progrelfo {pirituale, e per ben fer- 
ii ire a Dionoflro Signore , in tal modo 
ciafcuno deue vfare quella, che polli 
conseguire il fine, per il quale è fiata-» 
infiituita. Acciò adunque ogn’ vno fi 
pqfli ben confeflàre,è necelfario diela- 
minare prima bene la fua confidenza , 
e domandarii Diuino aiuto per ciò fa ^ 
re, Ipecialmentecirca quelle colè,, nelle 
quali ciafcuno comunemente , ò parti- 
colarmente fiuol peccare, come ne i pen- 
fieri, defiderij, par ole, opere, ò omiflioni 
Circa i penfieri, ò defiderjj.Se h à du- 
bitato nelle colè della fede, mancato di 
Iperanza, hauuti penfieri vani, &: otio- 
h;fie è fiato incollate, iinpatiénte, curio- 
fo, iniiidiofio,fiuperbo , vanagloriofo; fie 
hà giudicato temerariamente, ò fiofipet- 
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càto male del prò ili mo:fc è flato de - 
fìderofo dicofenon lecite; fe ha ama- 
to dilbrdinatamentefèftefTo,oaltri; e 
così di qual fi voglia altro peccato di 
mente, o volontd.Circà le parole. Se ha 
beftemmiato, giurato, mentito, male 
detto, detratto, mormorato, adulato, 
conte fo con altridodato , ò fcufato fe_* 
fìefio , detto parole dishonefte, ò ingiu- 
riofe, riportato, ò fcopcrto cole fecre- 
te fenzabi fógno, detto parole otiòfo, 
Schernito, ò burlato, ornai configliato 
altri, & altre fimili parole. 

• Circa l’opere. Se ha oftelo alcuno, 
fe tolto quel d’altri, fe oflèruari i Com- 
mandamentidi Dio, quali fono gì' ìn- 
frafcntti;cioè. 

i Io fono il Signore Iddio tuo, non-, 
hauerai altro Dio auanti di me. 

1 Non pigliar il nome di Dio in vano- 

2 Ricordati di fantifìcar le Fette. 

4 Honorail Padre, e la Madre. 

5 Non ammazzare. 

6 Non fornicare. 

7 Nonrubare. 

g Non dir falfóteftimonio. ' 

9 Nondefiderar la Donna del proflì- 
motuo. 

10 Non defiderar la roba d’altri. 
Ancora , fe ha offeruato le regole, Ò 

conttitutioni, e cominandamenti della 
Santa Chiefa, quali fono gl’ infrafcritti 
cioè. V- 
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1 VdirlaMelfaleFefle commandate 

2 Digiunare laQuarelìma,& altri gior. 
ni commandati, aftenerfi dalla car. 

• ne il Venerdì, e’l Sabato. 

3 Confettarli almeno vna volta l’anno 

4 Comunicarfì almeno la Palqua . 

5 Pagar le Decime- 

Ancor fé ha letto, e tenuto libri pro- 
ibiti; fe hi fatto bene il fuo officio; 
fpefo ben il tempo ; cufloditi Ji lènti- 
menti; dati mali eflempi ; flato golo- 
fo, e difubidiente, oftinato,profontuo- 
fo, vano,pompo(o, dittòluto , immode- 
flo, e cole limili. 

Circa Pommiffioni. Se ha mancato 
nell’amor di Dio, e del profilino, nelF- 
Orationi, Metta , efamine della con- 
Icienza,& altri diuini V fficij: fé è flato 
ingrato verfo Dio, & il profumo: fe hi 
accettato, e fèguito le buone inlpira- 
tioni, fuggito, e fatto refifèenza alli vi- 
ti j, e tentationi: fè ha perfo il tempo; 
e è flato negligente in acquiflare le vir- 
ftù; e fè hi lafciato di far il bene > cht-» 
doueua, & altre tali omiffioni. 

Finito che haueri di e laminar la con- 
fidenza, e metti a memorià,ò notatili 
fùoi peccati,che fi ricorda, con gran con- 
trittionc , e dolor di quelli , vada dal 
Confèttor fuo,come al Tribunal di 
Chriflo, il cui luogo effo tiene, con in- 
tentione di confettarli intieramente , & 

C e- 
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5 o MODO DI BEN 
emendara , & inginocchiato al Iato di 
quello, faccifi il legno delia Croce, e di- 
ca (Confìteor Deo omnipotenti. Bea- 
rle Marine femper V irgini, omnibus San- 
6-is,& tibi Pater, quia peccaui nimis co- 
gitatione, verbo, & opere, & orninone: 
mea culpa ; Dipoi dica. Padre vltima- 
rnente mi conferai da V offra Reueren- 
za,ò dal tale il tal dì,ò tanti dì fono, hò 
fatta la .penitenza , e mi fono^ comuni- 
cato. Di poi in qua m’ acculo; e dico 
mia colpa d’hauer fatto quello , e que- 
llo^ così confeflì tutti i Tuoi peccati, 
che lì ricorda, con ordine fecondo il fo- 
pradetto clamine - Maauuerta di non-, 
dire ne più, ne meno volontariamente 
di quello, che la conlcienza lo rimorde, 
ò la ragione gli detta, ò di non ifcufam 
dinonaccufare ò nominare altro colpe - 
uolerdi non lodarli, narrando il bene che 
fi: di non tacerle circoftanze , che ag- 
grauano il peccato, come faria, fe fe n'- 
accorfe , fe confentì , quante volte_j , 
quanto tempo, à qual line, con chi , in-* 
che modo, &c. 

Ricordili ancora che la confetiiono 
deue elTer femplice, humile pura , aper- 
ta, e che per niunrifoetto, ò timore ri- 
tenga alcun peccato,ouer Io dica coper- 
tamente , anzi dica ogni cofa lincera- 
mente, cornea vn medico fidelilfimo,e 
p?.Ireasiantiffimo,deliderofo della fua 

fa- 
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fua fallite. Detto che hauerà tutti i 
fuoi peccati , dica . De bis omnibus alijs 
'eitijSi & peccati: meis doleo: & dico me am 
culpam meam , maximum culpam. Ideo pre- 
cor Beatam femper \nrginem Mariam , om- . 
nes San fi os, & te pater orare prò me, pe- 

to poenitentiam , &abf ilutionem. Et inte- 
fà la penitenza, con humilti riceual’af- 
fòlutione. n, v ... 

Hauta la penitenza, & affo Jutione,fi 
fegni, e fatta riuerenza al confe flore, fè 
ne vada inpace.Poi più pretto, che po- 
trà faccia la penitenza, ringrazij Dio 
di tanto benefìcio, e domandi gratia,c 
procuri di conferuarfì per 1 ’auenire in-* 
quella purità, e gratia diui na confegui- 
taperla penitenza, e confeflìone -, e fi 
prepari per ben comu nicarfi. 

Doppo la confetti onesto cofas'habbia À 
fare . Cap. XV. 

E Atta la Confeflìone, quattro cofo 
procurerai di ofleruare. 

La prima è, di efèguire fubito la Peni- 
tenza, che t’ è fiata impofta,rinouan- 
do il propoflto di attenerti da quei 
peccati,che hai confettatole da tutti 
gl’aItTÌ,e di guardarti dall’ occafioni di 
detti peccati- ^ 

La feconda è, che pigli alcuni mezzi, 
che ti pottono aiutare per tua emenda? 

C 2 tio- 
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52 MODO DI BEN 
tione, offeruando particolarmente al- 
cuni difetti, che ti paiono, elfer caulà, 
e radice di tutti gl’altri, e contra quel- 
li procura d’armarti. 

La terza, & vltima è, che procuri con 
ogni diligenza di ricompenfare V offelè 
fatte contro Dio con nuoui feruitij di 
fante operationi , efercitandoti non-* 
folo nell’onere di penitenza , e di diuo* 
tione; ma più particolarmente nelle o- 
pere di carità, e di mifericordia , verfo 
il proffimo . Il che ti deue edere molto 
à cuore, si perche per fai uarfi, (come di- 
ce la Sacra Se iittuta) non balta Ialciar 
il male, ma bi fogna ancor far il bene; fi 
perche Ita Umilmente fcritto,che quel- 
li, che vferanno mifericordia, troueran. 
no aneli’ eflì mifericordia nel colpet- 



to di Dio. . 

La quarta c , che fe ti ricordam di 
qualche peccato , il quale non hauelfi 
confeflato , ò ti parelTe di non hauer 
confelfato, lo confetti nella feguento 
confezione, che farai;dicendo in quello 
òfimil modo. Padre mi accufo del tal 
peccato, del quale mi loiio (cordato , o 
mi par d’elTermì feordato nella Confef 
Zone palfata. 

medi per V emendatlone di qual- 
che Yitio . 

P Rimo. Giona fuggire le occafioni , 
che fogliono indurre a tal peccato. 



co- 
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come fono, le cattiue compagnie, le fa- 
migliatiti di perlone fo (pette , il giuo- 
co, la curiotò nel vedere, e limili. 

Secondo:refifter fubito alla tentat io- 
ne nel principio, prima che pigli poflef- 
fo del cuore, il che fi fa,ricorrédoall'o- 
ratione, o legnandoli còl legno della S. 
Croce, ò ponendoli a guardare Pimagi- 
ne del Crocefifib piagato per amor no- 
ftro, chiedendo aiuto dalla B. Vergine 
dall’Angelo cuftode, e Santi. 

Terzo; vdirevolontieri,e fpc^ ia 
parola di Dio, e dar Qualche ter * 50 
la lettione de’libr i fpirituali. . 

Quartoiin alcune tentati ^. 11 P artl< :p.~ 
lari calligar il corpo con d icJ P* ine3C1 * 1 ' 
ri, digiuni, e vigilie- 
.• Quinto : occuparli d continuo in»# 
qualche attione, aancb bando all olio, 

origine d’ogui male, r . , 

Sello; conferire tpefio i penfieri col 
Padre SpirituaMùedendogii contìguo 

: Settimo;rirouare Ipefie volte il buon 
propolìto, & offerirlo nelle piaghe di 

Ch ri fio. . v _ 

Ottauo;/opraogni rimedio e ettica- 
ciffimo la frequenza de i Santi filmi Sa- 
cramenti, confelfione, e comunione. 



Del- 
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Velli fegni per conofcere , fe Vhuomo e 
in gratta di Dio , ò nò , e per conf ?- 
guen^a, s'hà fatto buona 
ConfeJJìonéyonò • 

S E bene è vero, che ninno sa , fe fia__> 
degno d’amore, ò d’odio (come d(. 
ce la Sacra Scrittura) nondimeno quan- 
do l’anima, con vera contrittione , pu- 
ra confe (sione, e perfetta (odisfattionc 
conferua in vmilti, mondezza di cuo- 
r V. &ama Dio (òpra tutto, potrà fa- 
ciln on te dalli (èguenti fegni congettu- 
rare, h£j n gratia di Dio, ò no. 

Il priu 0> è la difpliccnza grande della, 
peccati parati con fermo propofito di 
non mai piu-ommetterli; 

Secondo: hj ]ere ftabile propofito di 
viuerefino alla-norte fecondo gli pre- 
cetti «diurni , e pù tofto voler patire-» 
qual fi voglia tornato, che peccare. 

Terzo: fentir dilato della lettione 
de’libri (pirituali, dai’ vdir la parola di 
Dio, e dell’eflercitio cklpopere buone; 
perche diceChrifto.^Miev Deoeft&erba 
Dei ^Mdir.ChièdiDio,odtlaparola di 
Dio. 

Quarto: il difprezzo del mondo , o 
delle colè terrene, e caduche: 

Qu into : il defiderio della vi ta eterna, 
con odio della prelènte. 

Sefto: ladiuota frequenza delliSan- 
rifsimi Sacramenti, confefsione , e co- , 

mu- 
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in unione , per mezo de’ quali s’ infonde 
ogni grada: 

Settimo, la toleranza,c patienza nel- 
le auueriitàjc l’humiltà nelle, profe- 
rita, ringratiando Iddio d’ogni cofa. 

Ottano: quando talmente leua V af- 
fetto da tutte le cole create, eftima_-» 
tanto la gloria del Cielo, che tutte le_^ 
cofe, pompe, honori,& imperi j del mon. 
dogli paiono vili, &aboinineuoli. 

Nono: il gufto (oaiiilsimo,e perfeue- 
ranza nelle Sante orationi , e lettioni 
fa ere. 

Decimo: l’interna Vili fedone delle-* 
fante infpirationi, e la conformità della 
Aia volontà con quella di Dio , in tut- 
te le cofe tanto prò fere , quanto au- 
uerfe. ’ I 




IL FINE. 
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